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AUGUSTUS 
"Augustus" è un avvincente 

romanzo storico, scritto dallo  
scrittore americano John E. 

Williams e pubblicato nel 1972  
(leggi di più a pagina 14) 

 N 
 Vestito rosso, pancione e barba: questi sono i simboli che creano 
un’intensificazione di deadline ed un output incredibile di prodotti dalle 
industrie a partire da Novembre 

Quello che per i bambini è il momento dei balocchi, diventa per le aziende il 
periodo di guadagno più importante dell’anno, quello delle festività. Stiamo 
parlando di giri da milioni di euro in abbigliamento, accessori per la persona e 
per la casa, tecnologia e giocattoli. Chi potrebbe quindi dire che i valori originali 
del Natale si sono mantenuti intatti negli anni? 
(leggi di più a pagina 7)  
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BACIO FEROCE 
“Non voglio il bacio sulla 

guancia 
che si prende l’ affetto . 

Non voglio il bacio sulle labbra 
che si prende l’ amore . 
Voglio il bacio feroce 
che si prende tutto.” 

(leggi di più a pagina 14) 
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Trump decide 
Il presidente 
statunitense Donald 
Trump ha deciso di 
spostare l’ambasciata 
americana da Tel Aviv a 
Gerusalemme 
riconoscendo la città 
come capitale d’Israele 
(leggi di più a pagina 2)  

 
 

 

 

 

 

Blitz fascista 
A distanza di quasi 100 
anni, vediamo la storia 
ripetersi. TG, giornali 
online e quotidiani ci 
portano a conoscenza di 
eventi sempre più gravi, 
sempre più simili ad 
una realtà di restrizioni, 
autoritarismo dilagante 
e repressioni che veniva 
vissuta negli anni della 
nascita ed affermazione 
del fascismo in Italia 
(leggi di più a pagina 4) 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

NATALE A OTTOBRE 
"Mamma, ma quando arriva 

Natale?" "Mamma, ma quando 
arriva Natale?" 

E' la domanda più ricorrente dei 
bambini in questo periodo, o per 

meglio dire, più ricorrente a 
partire da ottobre 

(leggi di più a pagina 6) 
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Trump decide 

Il presidente chiama Abu Mazen e Netanyahu. I 
Paesi arabi insorgono ma per il trasferimento 
dell’ambasciata bisognerà attendere ancora sei 
mesi 

 

Il presidente statunitense Donald Trump ha 
deciso di spostare l’ambasciata americana da 
Tel Aviv a Gerusalemme riconoscendo la città 
come capitale d’Israele. La decisione è stata 
comunicata al presidente israeliano Netanyahu, 
al leader palestinese Abu Mazen e al Re 
Abdullah di Giordania scatenando ira e scontri 
nel mondo arabo e le preoccupazioni 
dell’Europa. 

I capi di Stato della Lega araba, durante la 
sessione straordinaria tenuta al Cairo, hanno 
rimarcato la «pericolosità» di una simile 
decisione che «minaccia la stabilità» di tutto il 
Medio Oriente. Il principale avversario dello 
Stato ebraico: il presidente Hassan Rohani ha 
chiesto a tutti i Paesi arabi di rompere le 
relazioni con Israele in caso di spostamento 
dell’ambasciata. Palestinesi e Paesi arabi 
chiedono che lo status di Gerusalemme sia 
definito in un accordo di pace complessivo. È 
intervenuta anche l’Arabia Saudita per 
esprimere una seria e profonda preoccupazione 
per un eventuale riconoscimento di 
Gerusalemme come capitale di Israele. Una 
mossa che «irriterebbe i sentimenti dei 

musulmani nel mondo». La tensione è 
altissima, perché Hamas ha minacciato «una 
nuova Intifada» (un intervento da parte della 
Palestina) e il presidente palestinese ha 
avvertito che la decisione potrebbe segnare “la 
morte del processo di pace”. Il sistema di difesa 
israeliano si sta preparando per una «possibile 
violenta» rivolta palestinese. La polizia 
israeliana e il comando centrale dell’esercito 
hanno tenuto in questi giorni numerose riunioni 
per prepararsi. 

Inoltre, un piccolo gruppo di truppe americane 
sarebbe stato riposizionato vicino a paesi che 
presentano timori di disordini in seguito 
all’annuncio di Trump. Si tratta principalmente 
di Marines solitamente impiegati per la 
sicurezza delle ambasciate. Anche Il presidente 
turco Recep Tayyip Erdogan è intervenuto sul 
possibile spostamento dell’ambasciata Usa a 
Gerusalemme. «È la linea rossa per i 
musulmani», ha avvertito. Erdogan ha anche 
annunciato che convocherà una riunione di 
emergenza dell’Organizzazione della 
cooperazione islamica e potrebbe arrivare alla 
rottura delle relazioni con Israele. «Potremmo 
spingerci fino alla rottura dei rapporti 
diplomatici», ha detto il leader turco, citato dal 
quotidiano Daily Sabah. Per i Paesi musulmani 
ciò significa riconoscere Gerusalemme come 
capitale di Israele, mentre i palestinesi 
vorrebbero Gerusalemme Est come loro 
capitale. 
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Preoccupati anche gli alleati europei degli Stati 
Uniti. Il presidente francese Emmanuel Macron 
ha espresso la sua ‘’preoccupazione’’ in 
telefonata con Trump, durante la quale ha 
ricordato che la questione sullo stato di 
Gerusalemme dovrà essere risolta nel quadro 
dei negoziati di pace fra israeliani e palestinesi. 

                                                                                                
Rikardo Dubare IA                                                                                                 

Matilde Franceschini IIIB 

 

 Pregiudizi e fake news 
 

Lavoratori disabili usati come scusa 
 
Regno Unito: Philip Hammod, ministro del 
Tesoro del Governo May, addossa la causa del 
basso tasso di crescita economica (0,1%) 
dell'ultimo trimestre  all'immissione di molti 
lavoratori disabili nel mercato. In Gran 
Bretagna, i disabili occupano un milione di 
posti di lavoro (più o meno il doppio di quelli 
italiani).  
 In realtà, l'affermazione di Hammond è falsa e 
subdola: nei due giorni successivi alle 
dichiarazioni, tutte le testate giornalistiche 
inglesi hanno smentito e stigmatizzato l'accusa 
del ministro, con studi e dati alla mano. 
La "fake news" lanciata dal ministro non è che 
il prodotto di un pregiudizio diffuso: qualche 
tempo fa il ministro aveva dichiarato che 
l'economia inglese non avrebbe potuto mai 
essere competitiva nel mercato internazionale 

avendo tre milioni di disabili a carico.  
A questi episodi la società deve rispondere, 
come hanno fatto i giornali inglesi, dimostrando 
che la diversità  non è necessariamente  un 
ostacolo allo sviluppo, ma spesso una risorsa. 
 
 

Paolo Magnoni IA 
Traffico di animali 

 

Da molto tempo ormai vengono importati 
illegalmente in Italia cuccioli di ogni età che 
poi vengono venduti fuori legge: secondo 
l'OIPA (Organizzazione Internazionale 
Protezione Animali) la vendita illecita di 
animali frutta ai trafficanti circa 300 milioni di 
euro l'anno. Un mese fa i carabinieri di Napoli, 

a Torre Annunziata, sono riusciti a sventare la 
vendita di alcuni cuccioli di razza. Hanno 
sequestrato ben 172 cuccioli e alcuni avevano 
anche 30 giorni di vita. Erano tutti rinchiusi in 
piccole gabbie e in ogni gabbietta c'era più di 
un cucciolo. Viaggiavano in un furgone non 
autorizzato, senza ventilazione, erano disidratati 
e quasi affogati nei loro escrementi. Da anni, 
fortunatamente, il traffico illecito di animali è 
penalmente punibile: infatti, secondo la legge 
della convenzione europea per la protezione 
degli animali da compagnia, è perseguibile 
chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto, tramite attività organizzate, introduce, 
cede o riceve cani o gatti privi di sistemi di 
identificazione individuale e delle necessarie 
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certificazioni sanitarie. La legge prevede per i 
trafficanti di cuccioli la reclusione da 3 mesi a 1 
anno e la contestuale multa da 3.000 a 15.000 
euro.  

Rikardo Dubare e Alessio S. Casodi I A                                                     

                                                                        
Blitz fascista 

L’uso della violenza, introdotto dopo 
l’esperienza della guerra, è elemento fondante 
dell’essere fascisti, come bene emerge dalla 
costituzione delle squadre d’azione. La 
disponibilità all’uso della forza, esercitata in 
maniera sistematica come strumento di lotta 
politica, costituisce infatti la vera novità 
introdotta dal fascismo. (…) I Fasci di 
combattimento operarono una vera e propria 
riconquista militare degli spazi pubblici, 
distruggendo le organizzazioni dei loro avversari 
e intimorendo i militanti degli altri partiti con 
aggressioni e violenze anche mortali. (…) Il 
deliberato proposito di commettere reati contro 
le persone, contro gli agenti della forza pubblica, 
contro l’ordine pubblico per raggiungere finalità 
politiche ed elettorali. 

  
Così viene descritta la formazione e nascita dello 
squadrismo fascista dal 1919 al 1922 dallo 
storico Emilio Gentile, uno dei maggiori studiosi 
del fascismo, intorno al 1989. A distanza di quasi 
100 anni, vediamo la storia ripetersi. TG, giornali 
online e quotidiani ci portano a conoscenza di 
eventi sempre più gravi, sempre più simili ad una 
realtà di restrizioni, autoritarismo dilagante e 
repressioni che veniva vissuta negli anni della 
nascita ed affermazione del fascismo in Italia. Gli 
ultimi episodi di matrice fascista sulla nostra 
penisola sono stati: l’incursione a Mantova, lo 
sfregio ad Anna Frank e ai martiri di Marzabotto, 
le manifestazioni, le commemorazioni, le 
intimidazioni violente, l’assalto alla sede di 
Repubblica da parte di un gruppo di attivisti di 
Forza Nuova e il gravissimo episodio 
dell'irruzione a Como nella sede di 
'#Comosenzafrontiere'. Alcuni dei partecipanti 
sono stati identificati e denunciati dalla Digos, e 
sui fatti è stata aperta un’inchiesta da parte della 
Procura di Como. Questi purtroppo sono solo 
alcuni degli episodi che vengono registrati, e che 
si inseriscono nell'onda di ‘rigurgito del passato’ 
di neo fascismi che come tale non deve essere 
però minimizzato, poiché necessita di strumenti 
adeguati per combatterlo. Gli ultimi due episodi 
sopra citati sono identificabili come culmine di 
eventi di minor entità, ma non gravità: infatti 
l’emulazione di fascismi e delle ideologie proprie 
di certi orientamenti riportano ad un clima di un 
passato malato ed aberrante. Avvenimenti 
preoccupanti che non vanno banalizzati, ma 
devono essere visti come espressioni di una 
difficoltà di fondo del tessuto sociale, culturale, 
civile contemporaneo pervaso da una profonda 
crisi di valori che indebolisce la democrazia e la 
partecipazione civile, alimentando la tendenza 
alla chiusura e agli egoismi. Necessario è, quindi, 
un pronto intervento che porti ad evitare certi 
episodi con semplici divieti, come l’inibizione 
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della possibilità di manifestare e/o di riunirsi in 
spazi pubblici a gruppi e/o formazioni che non 
dichiarino apertamente l’adesione ai principi 
della Costituzione, a partire dal rifiuto della 
violenza e dall’accettazione piena dei valori 
dell’antifascismo. 
Le testimonianze delle due vicende hanno molto 
in comune: riconducono al fare violento e 
squadrista dei Fasci d’azione. La signora 
Annamaria Francescato così racconta: “Sono 
entrati e ci hanno accerchiato, è stata una vera e 
propria intimidazione”. Lei è la  portavoce della 
rete ‘#Comosenzafrontiere’, ancora scossa dopo 
l’arrivo di quindici militanti di Veneto Fronte 
Skinheads alla riunione di martedì 28 novembre 
2017. “Con atteggiamento violento hanno fatto 
irruzione alla riunione e dopo averci accerchiati 
hanno diffuso i loro volantini vendicativi.”  I 
rappresentanti della varie associazioni attoniti 
non hanno reagito. Erano presenti principalmente 
donne, con un’età media di 60 anni e persone che 
vanno dai 18 agli 80. “Non è successo nulla di 
fisico” dichiarano “ma non è stato un  momento 
piacevole.”. 
La sede dell’associazione si trova al primo piano 
di un edificio nel centro di Como: “Il portoncino 
di ingresso era accostato, aspettavamo altri 
partecipanti alla riunione. Quando hanno sentito i 
rumori provenire dalla scala hanno aperto la porta 
e si sono trovati davanti queste persone con le 
teste rasate che sono entrate con fare 
militaresco.” 

Ugualmente, nel blitz fascista avvenuto il 6 
dicembre 2017 sotto la sede di Repubblica un 
gruppo di esponenti del movimento Forza Nuova 
si sono presentati mascherati, facendo sventolare 
una bandiera del movimento di cui sono 
rappresentanti ed uno striscione con su scritto 
‘Boicotta La Repubblica e L’Espresso’, hanno 
acceso fumogeni, che in parte sono anche stati 
lanciati verso alcuni dipendenti del giornale che 
protestavano per la provocazione ricevuta, e letto 
un proclama di accuse verso la redazione. Su 

Facebook, il gruppo ha poi rivendicato l’accaduto 
postando queste parole: “Questo pomeriggio una 
squadra di militanti di FORZA NUOVA ha 
"assaltato" la redazione romana di La Repubblica 
in via Cristoforo Colombo. 

Un blitz con striscione e torce, nel corso del quale 
un portavoce del movimento ha letto la nostra 
"dichiarazione di guerra" contro il Gruppo 
L'Espresso. Una pezza con scritto "Boicotta 
L'Espresso La Repubblica", torce accese per 
"illuminare" la verità contro le menzogne dei 
pennivendoli di regime e maschere sul volto. Ci 
siamo presentati così perché oggi rappresentiamo 
ogni italiano tradito da chi con la penna favorisce 
‘Ius soli’, invasione e sostituzione etnica. Il 
Gruppo De Benedetti, agli ordini di Soros, Renzi e 
Boldrini, è la voce di chi sta attuando il genocidio 
del popolo italiano. Roma e l'Italia si difendono 
con l'azione, spalla a spalla, se necessario a calci e 
pugni. Le chiacchiere dei politicanti o le false 
opposizioni (vedi destre al soldo di Berlusconi) 
sono nemiche del popolo quanto, se non di più, la 
banda Renzi. Oggi è stato solo il "primo attacco" 
contro chi diffonde il verbo immigrazionista, serve 
gli interessi di Ong, Coop e mafie varie. Da oggi 
inizia il boicottaggio sistematico e militante contro 
chi diffonde la sostituzione etnica e l'invasione. 
Oggi è iniziata la difesa dei patrioti contro il 
veleno di questi terroristi mascherati da giornalisti. 
Questi infami sappiano che non gli daremo tregua, 
li contesteremo ovunque. 

Boicotta De Benedetti, il Gruppo L'Espresso, La 
Repubblica, combatti il sistema!” Oltre agli 
orientamenti politici ed ideologici, questi 
avvenimenti devono essere denunciati proprio 
perché porterebbero potenzialmente a 
un’involuzione, sminuendo l’enorme lavoro che 
ha permesso l’affermazione dei Diritti dell’Uomo 
quali, la libertà d’espressione, la libertà di stampa 
e la libertà di pensiero. 

Viola Rubeca VA 
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Le vere origini del Natale     
 

Il Natale è la seconda festa cristiana più 
importante. Celebra la nascita di Gesù e 
cade il 25 Dicembre per i cattolici, mentre il 
6-7 Gennaio per gli ortodossi. 
Ma, siamo sicuri che Gesù sia nato 
esattamente il 25 Dicembre nell’anno 0?  
In realtà, no. Dai Vangeli possiamo dedurre 
che Gesù sia nato ai tempi del re Erode che 
controllava la Giudea tra il 37 e il 4 a.C., 
sempre secondo i Vangeli, nei giorni 
precedenti alla nascita del Messia, 
l’imperatore romano Augusto, indisse un 
censimento su tutto l’impero intorno 
all’anno 8 a.C., quindi, Gesù è nato tra l’8 e 
il 4 a.C.. Gli storici ipotizzano che, il 
Nazareno, sia nato in un mese primaverile o 
estivo visto che i Vangeli descrivono come i 
pastori, di notte, dormivano fuori, senza 
tornare alle loro case, questo ci fa pensare 
che il clima in quel periodo non fosse 
freddo, bensì mite. Inoltre gli astronomi, 
reputano il fenomeno della stella di 
Betlemme, un fatto realmente accaduto: 
nell’anno 7 a.C., sotto la costellazione dei 
Pesci, ci fu una congiunzione tra Marte, 
Giove e Saturno, per ben 3 volte. Secondo 
gli astronomi dell’epoca, i Pesci 
rappresentavano la Giudea e la 
congiunzione tra i 3 pianeti, poteva 
segnalare una nascita regale.  
Ma allora, perché la nascita di Gesù è 
attribuita al 25 Dicembre?  
Il 25 Dicembre era uno dei giorni successivi 
al ciclo della festività dei Saturnali, che si 
svolgeva tra il 17 e il 23 Dicembre. Era una 
festa romana, e al tempo della nascita di 
Gesù, e nei secoli successivi, i Romani 
governavano, quasi interamente, il mondo 
allora conosciuto.  La festa era dedicata al 
dio Saturno, padre di Zeus e protettore 
dell’agricoltura e della pastorizia. La festa 
iniziava con grandi banchetti e sacrifici, a 
volte anche umani, accompagnati dallo 

scambio di piccoli doni. Durante la festa gli 
schiavi potevano considerarsi uomini liberi. 
Finita la festività nei giorni successivi si 
celebrava la nascita del dio Mitra, simbolo 
del sole e della giustizia. Proprio per questo, 
i cristiani festeggiarono nell’anno 336 d.C., 
il primo Natale della storia. Anche dopo la 
caduta dell’impero romano si continuò a 
festeggiare in quei giorni e da allora la data 
di Natale rimase il 25 Dicembre di ogni 
anno.  

     
 Francesco Sauta 1°A 

  
NATALE A OTTOBRE 
 
"Mamma, ma quando arriva Natale?"  
E' la domanda più ricorrente dei bambini in questo 
periodo, o per meglio dire, più ricorrente a partire 
da ottobre. Sì, perché ormai il Natale arriva con tre 
mesi di anticipo, ovunque: esci di casa e vedi lucine 
colorate e addobbi festivi, vai al supermercato e gli 
scaffali sono già colmi di pandori, panettoni e 
dolciumi natalizi di ogni tipo, accendi la tv e 
partono le solite pubblicità che presentano i nuovi 
giochi da mettere sotto l'albero. 
E i bambini? Non ci capiscono più niente! I genitori 
peggio di loro: non sanno più quando poter iniziare 
il conto alla rovescia sul calendario dell'Avvento.  
Ma perché questo? Perché le persone non si 
ricordano più qual è il vero significato del Natale, il 
vero motivo per il quale facciamo festa. 
Alberi, palline e stelline, ma il presepe dove lo 
mettiamo? Il povero bambino Gesù deve avere un 
posto in cui riposare e potersi riscaldare, vero? 
Eppure, per molti, non si lavora e non si mandano i 
figli a scuola perché passano Babbo Natale e la 
Befana.  
A volte bisognerebbe dire stop a questo continuo 
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fuggi fuggi e fermarsi un po' a riflettere, perché la 
colpa non è di coloro che ci impongono di vivere gli 
eventi in maniera incalzante, ma di chi non riesce a 
rifiutare tutto questo, reimpariamo a gustare il 
piacere dell'attesa. 
Durante questo periodo natalizio potremmo 
partecipare a molti mercatini, presepi, convegni o 
presentazioni.  
Ecco degli esempi:  
Orvieto: qui il Natale sarà caratterizzato dalla 
cultura con convegni e presentazioni di vario tipo, 
che si svolgeranno l'8-9-10-16-17-28-29-30-31 
dicembre 2017, inoltre l'iniziativa "Il presepe nel 
pozzo" sarà ospitata nei sotterranei del quartiere 
medievale, infine da non perdere l'Umbria Jazz 
Winter dal 28/12/2017 all' 01/01/2018.   

Gubbio: avviene una vera trasformazione natalizia 
a Gubbio in questo periodo, per accogliere le 
migliaia di visitatori che giungono da tutt'Italia per 
ammirare lo spettacolo dell' albero di Natale più 
grande del mondo, per un totale di 650 metri di 
sagoma luminosa. Anche il centro storico, però, 
cambia veste: viene allestito il Villaggio di Natale 
che ospita il mercatino natalizio, dove vengono 

proposti soprattutto prodotti gastronomici.                                                                                 
Marcellano: in questo paese, situato in un dolce 
degradar di colline, a confine tra i comuni di 
Gualdo Cattaneo e Giano dell' Umbria e in 
provincia di Perugia, dal 1984 con il suo 
straordinario presepe si trasforma in una Betlemme 
Umbra, rivivendo la nascita di Cristo con un 
centinaio di figuranti, drammatizzando per le vie 
del paese alcune scene tradizionali (botteghe del 
fabbro e del falegname, fornaio, tessitrice, 
canestraia, fruttivendolo, pastori, sacerdoti e 
pubblicani) e anche in caso di pioggia la 
manifestazione viene svolta. 

      
 Camilla Matera 1°A e Philippe Nepi 1°F 

 
Come il consumismo ha cambiato il 
Natale 
 
Vestito rosso, pancione e barba: questi sono i 
simboli che creano un’intensificazione di deadline 
ed un output incredibile di prodotti dalle industrie a 
partire da Novembre. Quello che per i bambini è il 
momento dei balocchi, diventa per le aziende il 
periodo di guadagno più importante dell’anno, 
quello delle festività. Stiamo parlando di giri da 
milioni di euro in abbigliamento, accessori per la 
persona e per la casa, tecnologia e giocattoli. Chi 
potrebbe quindi dire che i valori originali del Natale 
si sono mantenuti intatti negli anni? 
Il processo di corruzione che ha afflitto la cultura di 
molte nazioni e che ha estinto molti ideali, ha ormai 
divorato qualsiasi significato che avesse potuto 
avere il 25 Dicembre. Né la festività cristiana, né lo 
spirito di fratellanza che molti dicono di mantenere, 
né addirittura il momento familiare che in tanti 
difendono hanno tenuto di fronte al consumismo. 
Da dove, infatti, la nascita di Cristo è diventata la 
distribuzione di doni di san Nicola? E poi da 
quando questi ha cominciato ad ingrassare, vestirsi 
di rosso e cambiar nome? È pur vero che alti ideali 
sopravvivono solo in una società utopica o, distorti, 
in una dittatoriale: nemmeno la rigidità del 
Medioevo obbligò che non ci fosse onesto scambio 
di doni. Non si parla qui di corruzione di morale, 
questa è solo un’innocente e giusta usanza. Risuona 
infatti pienamente nell’ideale cattolico l’atto di 
generosità ricambiato e periodico, purché sia 
l’incipit di altri gesti costanti nel resto dell’anno. 
Esportato per tutta Europa, e rinominato Santa 
Claus(ancora si mantiene la matrice di Nicola) 
perse pian piano le caratteristiche con cui lo 
riconosciamo questi giorni. Fu con Clement Clarke 
Moore che il santo prese le spoglie del giocoso 

SPECIALE DI NATALE 



 
 8 

vecchietto soprappeso e diventò il Babbo Natale 
che oggi viene rappresentato. Eppure l’ideale era 
ancora relativamente puro, anche se già molti 
investitori saltarono al prospetto degli enormi 
potenziali guadagni. Il più importante uso della 
festività a scopo di lucro è forse lo spot del  
1931 della Coca Cola©, che mette in piena vista un 
Santa Claus che si gusta la loro bibita. Le industrie 
cinematografiche furono anche tra le prime ad 
appoggiarsi spudoratamente al Natale, con 
molteplici uscite a tema, tra cine panettone e 
dramma festivo ogni anno. E sappiamo bene, poi, 
che i saldi pre-natalizi sono ormai un must, sia per 
l’impresa più grande, che per il negozietto per 
strada. 
Si potrebbe commentare che tutta questa 
pubblicizzazione abbia promosso comunque la festa 
nei suoi elementi più crudi, non solo nel cenone e 
nei regali, ma nello spirito di altruismo e famiglia. 
Questo, purtroppo, non è il caso: l’aspetto esteriore 
ha preso il sopravvento, come nella vita comune, e 
per moltissimi questa è l’occasione migliore per 
mostrare di poter fare i regali più costosi, le 
decorazioni più spettacolari, e, in modo più vicino a 
noi, il miglior presepe. Lo status quo si è imposto 
inesorabilmente sopra i migliori ideali, e questo è 
assai evidente col Natale. 
Tuttavia con la maggioranza non si parla di tutti: ci 
sono ancora le famiglie che rispettano ancora gli usi 
originali, le persone di buon cuore che fanno ancora 
atti altruistici, e anche chi crede al lato religioso 
della festività. 
Ma i dati non mentono: è morto anche l’uso delle 
ferie natalizie per i ristoranti. Il 64% dei locali 
rimane aperto, e tre su quattro di questi sfruttano 
anche offerte a pacchetto, che portano un pasto 
festivo medio intorno ai 50€, per una spesa 
complessiva di 238 milioni di euro solo in Italia. 
Quest’anno, poi, molti settori hanno seguito la scia 
che ha recentemente lasciato il Black Friday, 
portando ad un incremento generale in vendite in 
quanto ad abbigliamento, tecnologia e libri. Siamo 
quindi rimasti con quasi 10 miliardi spesi dagli 
italiani, e circa il 20% di questi ha dovuto prendere 
ingenti prestiti per i propri acquisti. 
Non solo questi numeri ci mostrano il giro di soldi 
immenso di questi giorni, ma anche fattori che 
appaiono agli occhi più attenti. Mancano indagini 
sugli atti di altruismo misurabili, come la 
beneficienza, o variazioni positive nei tassi di 
criminalità o disoccupazione. Ma forse, la 
menzogna più grande che ci viene espressa ogni 
anno sta nella semplice frase “a Natale siamo tutti 
più buoni”. Perché avere un migliore 

comportamento un solo giorno all’anno? Così si 
promuove l’inerzia che si fa sentire tra gli italiani: 
“lo farà qualcun altro” “eh, tanto c’è Natale e l’anno 
prossimo”. L’idea originale era che le buone azioni 
durante le festività fungessero ad esempio per il 
resto dell’anno. Questo forse uno dei più importanti 
ideali che il moderno Natale consumista si è 
mangiato assieme al panettone commerciale.  

 
Jacopo Filardi IVA 
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“Scambiamoci per crescere” Intercultura, 
da 40 anni con i giovani cittadini del 
mondo

 
Ogni anno quasi 1500 ragazzi italiani vanno 
a vivere e a studiare in un paese estero, 
mentre altrettanti giovani stranieri arrivano 
in Italia, accolti presso famiglie italiane. Da 
più di 40 anni questo scambio porta il nome 
di “Intercultura”, un’associazione di 
volontari nata in Italia nel 1955. Questa 
Onlus, organizzazione non a scopo di lucro 
di utilità sociale, opera sotto la tutela del 
Ministero degli Affari Esteri, collabora con 
l’Unione Europea, con i Ministeri della 
Pubblica Istruzione e dei Beni Culturali. 
Obiettivo del movimento è quello di favorire 
l’incontro e soprattutto il dialogo tra culture 
diverse. Gli studenti delle scuole medie 
superiori sono i soggetti e anche i destinatari 
finali di tutte le attività di Intercultura, che 
promuove la conoscenza fra giovani 
provenienti da culture e nazioni anche molto 
lontane. 
 L’associazione propone, più che una 
vacanza studio, uno stile di vita nuovo per 
chi lo affronta, inserito nelle famiglie e nei 
contesti locali. Presente in 60 Paesi del 
mondo, in Italia Intercultura conta 155 
centri; Perugia, Terni e Foligno sono quelle 
umbre. L’Istituto Calvino è pienamente 
inserito nei progetti interculturali: passando 
dal reportage cinese di Michelangelo 
Maglioni nel 2015, all’esperienza attuale 
della nostra Burcu Buse Canter di Istanbul. 
Per citare Michelangelo: si arriva “spaesati” 
e si finisce ringraziando tutti, innanzitutto il 
Paese che regala emozioni nuove e “dona 
formazione e apertura mentale”. 

     
Sara Piccini IIIF 

 
 
 
 

Il mio percorso per la Cina 

 
 

La mia esperienza è iniziata il 19 novembre 
‘16, quando ho intrapreso questo percorso 
andando a Siena per sostenere il primo test.  

 
Il vero e proprio viaggio è cominciato poco più 
di quattro mesi fa, sono salita su quell’aereo 
felice della mia scelta, senza rimorsi e senza 
troppe paure, solo con una gran voglia di 
scoprire cosa avrei trovato dall’altra parte del 
mondo; ho lasciato tutto su due piedi: la 
famiglia, gli amici, la routine, le certezze che 
mi hanno da sempre accompagnata, la 
quotidianità di gesti e parole che davo per 
scontate e mettendo dentro una valigia di 
appena venti chili, diciassette anni. Sono così 
entrata a far parte di una nuova cultura, 
circondata da persone a me sconosciute, che 
non mi capivano e che io a mia volta non 
comprendevo, provando cibi completamente 
differenti, ma altrettanto buoni, riducendo i 
“no” ed aumentando i “si” solo per paura di 
offendere qualcuno, ed è stato solo che un bene 
per me, poiché mi ha permesso di sperimentare 
una moltitudine di cose nuove. La Cina è un 
posto completamente differente dall’Italia, non 
solo per quel che concerne la lingua, ma in 
tutto. I modi di fare delle persone cinesi sono 
anni luce distanti dai nostri, basti pensare alla 
cosa più ovvia: il mangiare. Non usano 
forchetta e coltello ma le bacchette, ognuno ha 
un piccolo piattino perché sulla tavola ci sono 
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sempre tanti vassoi da cui attingere il cibo, non 
esistono le portate come da noi, si mangia tutto 
insieme, dal dolce al salato, dal piccante 
all’amaro. Il primo giorno la cosa che più mi ha 
impressionata è stato vedere migliaia di 
motorini in fila in una sola corsia e constatare 
che tutti i conducenti fossero senza casco, ho 
poi scoperto che in realtà sono biciclette 
elettriche, usate dalla maggior parte dei cinesi 
per ridurre l’inquinamento, ma avendo 
comunque la comodità di un ciclomotore. È un 
posto meraviglioso che o lo ami o lo odi, non ci 
sono vie di mezzo: ti travolge con la sua 
semplicità ma allo stesso tempo è difficilissimo 
capirlo, capire le sue sfumature, capire i modi di 
fare e soprattutto il pensiero delle persone che 
ci abitano, ma appena riesci ad entrare un po’ 
nella loro mentalità ne rimani affascinato; la 
cosa che mi ha maggiormente colpita è la 
semplicità in cui ancora oggi vivono, certo non 
tutti, ma molti; persone che lavorano e 
dimorano nello stesso locale, che raggiungerà a 
malapena i 20 mq. Ricchezza e povertà si 
affiancano: a grattacieli ultramoderni si 
accostano posti dove la mancanza di denaro è 
evidente, stesso discorso vale per i ristoranti; 

dopo averne provati tantissimi, di tutti i generi, 
sono giunta alla conclusione che quelli 
all’apparenza più brutti, ai quali daresti meno 
fiducia, sono i migliori; noi li chiamiamo 
“bettole” e cerchiamo di mangiare sempre là, 
poiché il cibo è molto più fresco e casereccio, 
ed è la semplicità di questi piatti a renderli 
gustosi. Ho sempre avuto la passione dei viaggi, 
ma questo anno è differente, non è un viaggio 
solo attraverso i luoghi, bensì dentro le persone, 
e la prima che scopri è proprio te stessa, conosci 
lati del tuo carattere che prima non sapevi di 
possedere e, per forza di cose, sviluppi nuove 
qualità. Io ho imparato ad avere pazienza: 
pazienza nel poter comunicare con gli altri, 
pazienza nell’esprimere la mia opinione, 
pazienza nell’attendere l’arrivo di qualche 
risultato, pazienza nel costruire nuovi rapporti, 
pazienza nel ricevere risposte e soprattutto 
pazienza con gli altri. L’essere clemente è stato 
un altro pregio che ho dovuto acquisire: devo 
esserlo quando altre persone si preoccupano 
troppo per me, trattandomi come una bambina, 
quando tutti mi fissano a lungo solo perché ho 
“gli occhi grandi” o “un naso particolare” o “i 
capelli mossi”, quando improvvisamente mi 
iniziano a toccare esclusivamente per il fatto 
che provengo dall’occidente. Inoltre sono 
sempre stata una gran chiacchierona, ma ho 
capito che spesso è molto meglio il silenzio e 
che non tutti i silenzi devono essere 
imbarazzanti; quando vorresti esprimere una 
determinata cosa ma non sai come dirla è assai 
più utile uno sguardo o un piccolo gesto. 
Sempre in questo silenzio ho appreso come 
osservare, ho conosciuto molte cose della mia 
famiglia solo guardando più attentamente i loro 
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comportamenti che mille parole non sarebbero 
servite a descriverli meglio. Non avrei mai 
pensato di potermi ricreare una nuova vita in 
così breve tempo, ho una famiglia cinese che mi 
vuole bene e che si preoccupa per me, ho nuovi 
amici, una nuova quotidianità. Non posso e non 
voglio dimenticare la vecchia, è il pensiero che 
mi ha motivata nei momenti di sconforto che ci 
sono stati e sarà quello che mi aiuterà nei 
prossimi. Nonostante ciò adoro quella nuova e 
le persone che ne fanno parte. Molti 
penseranno: come fai a diciassette anni a 
scegliere consapevolmente di provare a crearti 
un’altra esistenza dall’altra parte del mondo, 
senza conoscere nessuno e senza sapere cosa 
troverai, se sarà o meno all’altezza delle tue 
aspettative, se sarà bello o brutto o entrambi, se 
sarai all’altezza, se riuscirai a superare le 
difficoltà praticamente da solo, senza 
l’appoggio dei tuoi genitori, che per quanto li 
possiamo allontanare ci stanno sempre vicini, 
consigliandoci anche silenziosamente, senza 
sapere se questa scelta sarà giusta oppure no? Io 
dico che è la decisione migliore che io abbia 
mai preso nella mia breve vita. Le emozioni, le 
esperienze, le sensazioni sperimentate in questi 
120 giorni sono fantastiche e particolari, ma 
allo stesso tempo stressanti e difficili, che non 
avrei potuto sperimentare se non avessi lasciato 
la mia confortante dimora. Riguardo alla Cina, 
posso dire di conoscerla? No, proprio no. Non 
smetti mai di scoprirla, ogni giorno mi accorgo 
di qualcosa di nuovo, che sia un odore o un 
parco, o un qualsiasi dettaglio, ed è solo che un 
bene, stimola ancora di più la mia curiosità, 
anche perché, onestamente, non credo la capirò 
mai fino in fondo! In questo momento posso 
solo che continuare questo percorso e 
ringraziare la famiglia e tutte le persone che mi 
hanno sostenuta sin dall’inizio, sopportando le 
mie ansie, le mie paranoie e la mia continua 
scaramanzia; non fermandomi nonostante stessi 
per lasciarli!  
谢谢！ 
再见!!”  

  Sofia Nocchi IVA 
 
 
 

90 anni della Pievese
 

Venerdì 8 dicembre si è tenuto alla sala 
Sant’Agostino un dibattito in onore del 
“compleanno” della U.S.D. Pievese. Al 
discorso erano presenti personaggi come 
Fabrizio Ravanelli, ex calciatore dell’A.C. 
Perugia e della Nazionale, Manuel Volpi, 
arbitro in Lega Pro e Stefano Barigelli, co-
direttore del Corriere dello sport.   

Alla conferenza sono stati trattati temi 
calcistici, il doping e le nuove norme arbitrali: 
quest’ultime sono state presentate dal signor 
Volpi attraverso piccoli filmati che mostravano 
esempi di come sono cambiate queste regole e 
di come il loro mutamento influirà sul gioco del 
pallone. 

Dopo il signor Volpi è stato il turno di Fabrizio 
Ravanelli che ha parlato della sua carriera e di 
come, grazie a grandi sacrifici e alla sua forza 
di volontà, è riuscito a diventare un grande 
campione. Oltre a questo ha ammonito i giovani 
ad usare la testa e ad essere umili: “Della mia 
prima volta in nazionale ricordo l'incontro con 
Maldini e Baresi: loro erano dei grandi 
campioni mentre io non ero nessuno e 
comunque mi sono venuti a salutare e ad 
abbracciare chiedendomi come stavano mio 
figlio e mia moglie” ha riferito tra le altre cose 
Ravanelli.  

Per il nostro Istituto ha partecipato anche la 
Prof.ssa Alessandra Capponi, in rappresentanza 
della Dirigente scolastica, ed ha tenuto un breve 
discorso sull'aiuto che la scuola deve fornire ai 
giovani calciatori per aiutarli nella crescita, 
nell'educazione in campo e fuori da esso. Oltre 
al dibattito c'è stata alle ore 21 al Teatro degli 
Avvaloranti una cerimonia di premiazione in 
cui sono state conferite  delle medaglie ai 
capitani storici della Pievese e ad alcuni 
allenatori. In quella sede è stato presentato 
anche l’inno ufficiale della squadra con il testo 
dell’inno originale del 1927 e 
l’accompagnamento creato dalla classe II del 
Liceo musicale dell’Istituto Italo Calvino, che 
ha poi intrattenuto in vari momenti il pubblico 
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presente. Questa festa è per la Pievese e per 
tutta la comunità un grande motivo di gioia e di 
condivisione. 

Rikardo Dubare IA 

 

Il latino per i ragazzi 

 

 Latino = Rosa, Cultura, Impero Romano, Fori 
Romani, Colosseo, Seneca… Capponi. 

 Ecco le prime parole che vengono in mente ai 
ragazzi se pensano al latino secondo un nostro 
sondaggio.  
 Grazie a questo abbiamo capito che alcuni 
studenti pensano che sia una lingua morta, 
mentre altri la ritengono fondamentale. I primi 
hanno detto che non serve per la cultura 
generale perché non aiuta, come altre materie, 
ad affrontare i problemi quotidiani ed è solo 
uno sforzo per la mente, mentre i secondi 
dicono che è utile per l’università, soprattutto 
quando si scelgono indirizzi come medicina o 

giurisprudenza, a conoscere le origini 
dell’italiano e l’etimologia delle sue parole, 
oltre che per la vita di tutti i giorni. 

 Abbiamo anche scoperto che il primo anno in 
cui si studia il latino viene apprezzato, invece 

già dal secondo diventa una materia pesante e 
poco amata. 
 Noi comunque lo consigliamo perché aiuta nel 
ragionamento logico e soprattutto a parlare bene 
la nostra lingua, l’italiano. 

 Come dice Ivano Dionigi: “Noi oggi parliamo 

male e abbiamo bisogno di una urgente 
ecologia linguistica. Simili agli abitanti di 
Babele, rischiamo di non capirci più; vittime di 
una comunicazione frettolosa, malata e talvolta 
anche violenta, smarriamo il vero significato 
delle parole.” 

Miriam Sciuto e Camilla Matera IA 
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25 Novembre: Giornata mondiale contro la violenza sulle donne 

 

La giornata contro la violenza sulle donne è 
stata istituita dall'Assemblea Generale 
dell'ONU e ne fu scelta la data da un gruppo di 
donne attiviste in ricordo del brutale assassinio 
nel 1960 delle tre sorelle Mirabal. Considerate 
esempio di donne rivoluzionarie per l'impegno 
con cui tentarono di contrastare il regime di 
Troujillo, il dittatore che tenne la Repubblica 
Dominicana nell'arretratezza e nel caos per 
oltre 30 anni, il 25 novembre 1960, le sorelle, 
mentre si recavano a far visita ai loro mariti in 
prigione, furono bloccate sulla strada da agenti 
del Servizio di informazione militare, condotte 
in un luogo nascosto nelle vicinanze e furono torturate, massacrate a colpi di bastone e 
strangolate, per poi essere gettate in un precipizio, a bordo della loro auto, per simulare un 
incidente. 
Anche in Italia negli ultimi anni istituzioni e vari enti come Amnesty International festeggiano 
questa giornata attraverso iniziative politiche e culturali. 
Nel 2007 100.000 donne hanno manifestato a Roma "Contro la violenza sulle donne", senza 
alcun patrocinio politico, è stata la prima manifestazione su questo argomento che ha ricevuto 
una forte attenzione mediatica, anche per le contestazioni contro alcuni ministri e due 
deputate.   
Il 26 novembre 2016 il movimento femminile organizzato intorno alla sigla "Nonunadimeno" è 
sceso per le strade di Roma con un'imponente manifestazione a cui erano presenti 200.000 
donne. In tutta Italia ormai vengono organizzate centinaia di iniziative in occasione del 25 
novembre per dire 'No' alla violenza di genere in tutte le sue forme. 
Uno dei più importanti tra questi eventi contro la violenza sulle donne è stato quello che si è 
svolto il 25 novembre 2017 a Roma: per la prima volta nella storia dell'Italia , l'aula della 
Camera dei deputati è stata aperta alle sole donne grazie alla presidentessa della Camera Laura 
Boldrini . Hanno aderito all’ iniziativa presentandosi a Montecitorio più di 1.300 donne vittime 
di stupro, violenza domestica e stalking, ma anche madri di ragazze che non ci sono più e 
alcune delle donne vittime hanno deciso di raccontare le loro terribili esperienze per unirsi, con 
coraggio, in una battaglia che può essere combattuta solo insieme.  
Inoltre la presidentessa Boldrini e una rappresentanza delle donne presenti sono state ricevute 
dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella, il quale ha ribadito: "La violenza sessuale 
non riguarda soltanto le donne ma tutti noi, perché riguarda episodi ricorrenti di gravissime 
violazioni dei diritti umani e questo coinvolge tutti in egual misura".  
Il presidente del Consiglio Paolo Gentiloni  ha parlato di “ VERGOGNA” ed ha aggiunto che 
l'Italia civile si unisce per dire 'Basta'. 

                   Sofia Plazzotta, Desiree Biscaro Parrini 1°A 
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“AUGUSTUS”  DI JOHN E. WILLIAMS 

 

"Augustus" è un avvincente romanzo storico, scritto dallo scrittore 
americano John E. Williams e pubblicato nel 1972. Il libro è stato redatto in 
forma epistolare, ossia una raccolta di lettere scritte dai vari personaggi 
della storia, le quali mettono in luce le più importanti vicende della 
fondazione dell'impero romano. Come suggerisce il titolo, la storia verte 
intorno alla figura di Ottaviano Cesare Augusto, nipote e successivamente 
figlio adottivo del tiranno e console a vita Giulio Cesare, nonché primo 
imperatore di Roma. Attraverso la sua personalità, il lettore può vivere i 
giochi di potere, gli amori, i tradimenti e la gloria della Roma antica, 
riuscendo a comprendere, se pur con l'immaginazione, quei tempi 
considerati remoti per la nostra società. Il romanzo non analizza tutta la 
storia di Roma, ma descrive dettagliatamente l'epoca di transizione tra la 
Res-pubblica (la repubblica romana) e l'impero, storicamente collocata tra il 
I secolo a.C. e il I secolo d.C. Nella storia non c'è un narratore onnisciente, ma la narrazione si sviluppa grazie a 
delle lettere scritte da i più importanti personaggi storici della Roma antica, come: Marco Antonio, Lepido, 
Giulio Cesare, Ottaviano Augusto e sua figlia Giulia, Mecenate, Orazio, Virgilio e Nicolao da Damasco. Grazie a 
queste epistole, il lettore si immedesima perfettamente nella trama del romanzo e le descrizioni accurate di 
Roma offrono la possibilità di capirne la costruzione e formazione. I personaggi non si limitano solo a 
descrivere le varie vicissitudini ma analizzano anche profondi valori e sentimenti verso Roma e il suo impero: 
lo stesso Ottaviano è costretto a prendere decisioni difficili e sofferte pur di salvare e proteggere lo Stato di 
Roma. L'imperatore deve affrontare congiure e tradimenti, alcune volte organizzate anche dai suoi amici che 
vogliono ucciderlo per impadronirsi del potere, limitato da un'istituzione molto importante e rilevante: il 
Senato. Il romanzo è considerato, per la sua struttura e per la trama romanzata ma storicamente collocata, un 
capolavoro e uno dei migliori libri che descrivono la Roma classica: per questo ha vinto il prestigioso premio 
National Book Award. Tra gli altri romanzi che descrivono la Roma imperiale è doveroso ricordare "Le Memorie di 

Adriano" di Marguerite Yourcenar e "Io, Claudio" di Robert Graves. 

Davide Zingaretti VF 

BACIO FEROCE  
   

Non voglio il bacio sulla guancia 
che si prende l’ affetto . 
Non voglio il bacio sulle labbra  
che si prende l’ amore . 
Voglio il bacio feroce  
che si prende tutto.”                                                         
 
 
Questo inciso è  tratto dal nuovo libro “Bacio feroce” del noto scrittore Roberto Saviano . L'autore del 
bestseller internazionale “Gomorra” (2006) nasce a Napoli nel 1979 ; altri libri noti sono : “Vieni via con me”  
(2011), “ZeroZeroZero” (2013) e la “Paranza dei bambini” . Dal 2006 vive sotto scorta in seguito alle minacce 
dei clan che  ha denunciato . Il libro è disponibile in libreria dal 12 ottobre  2017 ed è pubblicato dalla casa 
editrice  Feltrinelli . Il romanzo è stato definito” un affresco dolente e potente su una generazione criminale 
appena nata e già perduta”. 

L’ANGOLO DEL LIBRO 
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Roberto Saviano torna con la sua penna pungente e graffiante, 
intrisa di verità in “Bacio feroce”, un nuovo libro che racconta la 
Napoli della droga e della camorra, da esportare in tutto il 
mondo. Lo scrittore e saggista lo fa attraverso gli occhi di 
Nicolas, giovane leader dello spaccio nella zona di Forcella. 
Mentre il mondo fuori crede che sia scoppiata una nuova sorta 
di pace apparente, non sa e non capisce che quello stato di 
calma apparente a Napoli si ottiene solo con la guerra della 
droga, alimentata da colpi di fuoco e fiumi di sostanze. Nicolas è 
strafottente e capisce che può farcela anche da solo a gestire un 
nuovo mercato della violenza e allora da Forcella vuole 

espandersi verso nuovi territori, sempre più aspri, più difficili da conquistare con leadership già radicate nel 
territorio, ma il compito non è impossibile. In “Bacio feroce” assistiamo ad una nuova guerra dove il potere si 
combatte solo con l’unica arma possibile al mondo: la forza, la crudeltà, l’omicidio e la brutalità. Le pagine 
create da Saviano sono lo specchio di un mondo che sembra lontano, ma che invece  coinvolge ambiti 
estremamente vicini a noi .La mafia è vicina a noi e forse Nicolas riuscirà a creare la tanto sospirata unione 
delle paranze in Bacio feroce. 
 

Sofia Plazzotta I A e Philippe Nepi I F 

 

Una sfera d’argilla aspetta la mia 
impronta

 
La maestra, a pochi istanti dal desiderato suono 
della campanella, ancora si ostinava a far ripetere in 
coro dei versi alla classe. Annoiato, un bambino tra 
tanti, controvoglia continuava a ripetere quelle rime 
di filastrocca che sembravano non finire mai, finché 
un suo compagno più propenso ad essere distratto, 
gli lanciò ai piedi di un banco una palla di carta con 
su scritto uno strano disegno. Inizialmente fu 
esitante e lo lasciò a terra, e non appena si decise a 
raccoglierlo la maestra lo notò e lo rimproverò di 
aver fatto altro durante l’esercizio, invitandolo 
dunque a ripetere. Allora mancavano pochi minuti e 
quando dovette riprendere a ripetere le parole dette 
dalla maestra, si bloccò, non riuscì a dire nulla per il 
dispiacere di essere stato rimproverato senza tra 
l’altro aver fatto nulla di male. La maestra lo riprese 
ancora, e una volta suonata la campanella provò a 
spiegargli l’accaduto, ma ella non volle sentire 
ragioni e lo fece uscire.  
Disilluso decise di lasciar perdere, andò a giocare 
nella sabbiera con un poco di argilla. Egli iniziò a 
modellarla dandogli forme di eroi, oggetti fantastici, 
o riguardo qualsiasi idea gli potesse passare per la 
testa che gli sembrasse bella. Stette lì per circa dieci 
minuti meravigliato fino ad un momento nel quale 

pensò “se anche il mondo fosse una palla di argilla 
potrei allora modellarla e dargli una forma 
migliore”, così iniziò a pensare e a pensare su come 
sarebbe potuto essere un mondo senza ingiustizie e 
prepotenze, e a come fare per poterlo cambiare, 
tanto che poi sognante credette davvero di poterlo 
fare, tanto che si levò con una nuova speranza 
accesa nella sua anima. 

Pietro Belmonte I A 
 
 
La Tundra Dell’Età

 
Ricordo un tempo in mezzo a colli immensi, là 
correvo finché, esausto ed esalato l’ultimo mio 
fiato, mi fermavo per poi, incoraggiato da un 
lieveggiar di un poco di vento, ancora continuare a 
veleggiare quelle virenti ed aulenti acque di rose e 
vergini onde d’auree spighe. 
Riaprendo l’armadio ritrovo quella candida camicia, 
la mia prediletta al tempo della mia giovinezza: ella 
ancor odora di menta, tale odore forte carico di 
freschezza primaverile rievoca in me la memoria di 
quella coraggiosa ed inesauribile lena, riaprendomi 
innanzi quel mondo e il suo orizzonte, 
quell’orizzonte delle mie infuocate lotte, vane forse, 
ma che mai riuscii ad abbandonare per il sogno, 
l’amore e l’ideale di te. 

L’ANGOLO DEL LIBRO 

L’ANGOLO DEL RACCONTO 
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Tuttavia la salute con l’età s’incrina, a quell’immacolata primavera si susseguì un precipitare senza ritorno 
verso l’ultimo verno della mia esistenza. Quella stella alpina me la racconta ancora, quella virente collina 
divenne non altro quella che vedi ora, una tundra, al quale limite di nevi eterne ti poni ormai insormontabile. 
Morte, adesso che finalmente ti ho così vicina posso conoscerti, mia amica, mia unica certezza, ti accarezzerò 
finché ne avrò in polso la forza. Perché sembri non capire il mio gesto d’affetto e mi guardi così incredula 
Sorella mia? Come potrei io odiarti senza non odiare anche la mia medesima vita? Sin da fanciullo ti tenevo 
stretta a me, non potevo rinunciare al male di vivere altrimenti come avrei poi potuto conoscere la gioia e 
questa nostra vita? Un irto sentiero che si profila sempre più difficile ma che abbiamo affrontato insieme. 
Oltre te, l’unica mia certezza all’estremo del mio vissuto è quella all’ultimo respiro di aver ritrovato il mio 
tempo, questo è stato e nessuno potrà mai togliermelo; ma devo ora abbandonarlo, finalmente riunito a te, mia 
gemella perduta alla nascita, nell’ultimo abbraccio alla mia vita.   
 

Francesco Brogi VA 
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